
Con Eros Ramazzotti stasera a Brescia I Neville Brothers a Correggio e gran finale 
comincia una settimana tutta rock sabato a Parigi: un milione di persone 
Domani sfida incrociata Roma-Milano: sono attese sotto l'arco della Défense 
Madonna al Flaminio, Vasco Rossi al Meazza per il gigantesco show di Jean Michel Jarre 

Fino all'ultimo concerto 
• • «Luglio, col bene che ti 
voglio...' gorgheggiava Riccar­
do Del Turco nella notte dei 
tempi, quando «concerto" era 
parola semplice, quasi nati. 
Ora «concerto» vuol dite altre 
cose: evento, occasione im­
perdibile; se ne occupano ve­
scovi, ministri, maltres à pen-
ser di ogni tendenza. Avranno 
pane per I loro denti questa 
settimana, e chissà che non fi­
niscano spossati, canlanto 
•Odio l'estate...» come faceva 
invece - sempre nella notte dei 
tempi-BrunoMartino. 
L'Importanza di chiamimi 
Eros 
Ad aprire le danze è un ragaz­
zo perbene, romano de Roma 
(di Cinecittà), che questa sera 
comincia il suo sterminato tour 
da Brescia, prima di affrontare 
piazze più impegnative e per­
sino Il mercato estero. Ramaz­
zotti, che se ne stava zitto da 
tre anni (un'eternità, nell'am­
biente) non ha dovuto far mol­
to per balzare in vetta alle clas­
sifiche. Gli è bastato incidere 
un disco di canzoncine rassi­
curanti, buoni sentimenti e 
concetti universali. Compren­
sibile che si deliri per lui; com­
prensibile anche che nessuno 
abbia avuto da ridire sulle sue 
esibizioni, fatte di amore, ami­
cizia, sentimento. Ramazzotti 
(come i Pooh. come tanti al­
tri) rappresenta il cantante 
leggero: innocuo e tranquillo, 
banale quanto basta a metter 
d'accordo tutti. Con qualche 
furbizia, visto che nelle canzo­
ni del suo disco, in tutte, com­
pare prima o poi la frase «in 
ogni senso», che vuol dire tutto 
e niente e sembra piazzata II 
più che altro per questioni di 
rima. Poco male: chissà che 
Eros non faccia venire a qual­
cuno Idea di leggersi i testi dei 
più idolatrati artisti stranieri, si 
avrebbero sorprese interessan­
ti e forse passerebbero alcune 
voglie censorie. 
Madonna e I madonnari 
La giornata più calda del qua­
drangolare rock che segue a 
ruota i Mondiali 0 fissala per 
domani, un martedì da leoni 
iene vede la sfida incrociata tra 
I Madonna (al Flaminio di Ro­
ma) e Vasco Rossi (al Meazza 

'di Milano). Della signorina 
ICiccone si è detto tutto e an­
nette di più. In particolare si è 
'. assistito al crearsi di due partiti 
contrapposti: i bacchettoni da 

! un lato, preoccupati per la no-
i la dei vescovi italiani che stig-
l matizzava il «cattivo gusto» del­
la bionda platinata: i pcrmissi-

I vi dall'altro, forti di quell'argo-
I mento terra-terra che dice: 
I «Trattasi di canzonette». Il terzo 
partito, quello illuminista, è 

< ancora minoritario, ma chissà, 
I forse con un sussulto morale 
I della nazione finirà per preva­
lere la sua linea, condensabile 

'nella famosa massima tolle-
I rante per eccellenza: «Non mi 
I piace Madonna, ma mi batterò 
. fino alla morte per difenderla». 
' Massima impegnativa, che ha 
I pero un sacrosanto corollario: 
I decidano i giovani (che tra pa-
. rentesi pagano fior di biglie!-

Un volo speciale su Boeing 727 Star-
shing porterà questo pomeriggio Ma­
donna e le 150 persone del suo segui­
to a Romare domani finalmente ^Am­
bizione bionda» potrà esplodere in 
tutta la sua circense magnificenza sul 
palco dello stadio Flaminio Che quasi 
certamente non sarà pieno in ogni suo 
ordine. Le prevendite dei biglietti so­
no, infatti, nettamente inferiori al pre­
visto: poco più di sedicimila nella ca­
pitale, contro i venticinquemila dispo­
nibili, e quindicimila a Torino, contro i 
settantamila posti dello stadio Delle 
Alpi dove Madonna farà tappa venerdì 
13. Colpa delle roventi polemiche che 
l'hanno preceduta? Oppure si tratta 
già di un segnale di crisi dei megacon­
certi? Comunque sia, tutta la settima­
na che si apre è all'insegna degli even­

ti da stadio, con poche eccezioni, ma 
di qualità. Stasera a Brescia Eros Ra­
mazzotti, dominatore fra gli italiani di 
quest'estate musicale, dà l'avvio al suo 
lungo tour. E domani sul prato del San 
Siro, a Milano, scende in campo Va­
sco Rossi, che si sposterà a Roma il 14. 
Schiacciati tra Vasco e Madonna, do­
mani alla festa dell'Unità di Correggio 
(Reggio Emilia) arrivano i Neville Bro­
thers, umori soavi da New Orleans. 
L'appuntamento finale è fuori dai 
confini: a Parigi, il 14 luglio, per le ce­
lebrazioni delia presa della Bastiglia, 
Jean Michael Jarre porterà sotto l'arco 
della Defense la sua musica ipertec-
nologica condita di effetti speciali, che 
si calcola che attirerà nella capitale 
francese circa un milione di persone. 

Vasco Ross) 
canta domani 
sera a Milano; 

sabato 14 sarà 
invece allo stadio 
Flaminio di Roma 

(che abbiamo visto a Gote­
borg, in equil.brio precario, bi­
nocolo alla mano), sembrava 
più un'edizione speciale di 
Fantastico appaltata alla Cuc­
carmi che un capolavoro rock: 
una canzona uno sketch, e 
una canzone e cosi via per 
quasi due ore Ci sono, è vero, I 
passaggi additati al pubblico 
ludibrio dai vescovi {Ulte a 
prayer. dove Madonna presen­
ta l'inedito accostamento tra la 
tonaca della clausura e le cal­
ze a rete, oppure i crocefissi e 
le candele che adomano il 
palco), ma c'è lanche del buo­
no. Pochi, infatti, obnubilati 
dal ciclone promozionale, si 
sono accorti che a suonare il 
basso accanto all'ambizione 
bionda c'è un certo Darry Jo­
nes, già compagno d'avventu­
re di Miles Davis e collega di 
Sting in quel fantastico tour im­
mortalato poi nel doppio al­
bum Bring on the night, e che i 
musicisti della, formazione so-

ROBERTO GIALLO 

no tutti eccellenti. 
Si dimentica, tra l'altro, che 

lo zoccolo duro che sostiene il 
fenomeno M.idonna è compo­
sto da adolejeenti che apprez­
zano la verve trasgressiva, si, 
ma soprattufo la grinta, la vo­
lontà, la fortuna (e chissà, il 
calcolo) di una ragazzina par­
tita dal nulla e arrivata sulla 
vetta. Per quanto la musica di 
Madonna non c'entri nulla con 
il rock, la sua è una favola che 
in quella cultura si inserisce, e 
tanto basta. 
Altra musica con Vasco 
Mentre la signorina Ciccone 
impazza nella capitale, a Mila­
no gioca Vasco Rossi. Il prato 
del Meazza, che poi sarà ven­
duto a pezzettini, ha ballato 
una sola estate: Vasco prende 
possesso del o stadio e porta 
al suo derbv personale oltre 
SOmila persone. Altro clima, 
altra musica: Vasco rimane 
quel che è, lo sballato di peri­

feria alla so­
glia dei qua-
rant'anni, ve­
ro e genuino 
in modo di­
sarmante. 
Nelle sue 
canzoni si 
trova l'esatto 
opposto di 
quel che c'è 
in Madonna: 
poco calcolo, una poesia com­
movente, una vera partecipa­
zione a quelli che sono I pro­
blemi e i discorsi giovanili di 
tutti i giorni. Soprattutto, c'è 
l'energia del vero rocker, come 
non ne esistono altri in Italia. 
La bandai Vasco picchia duro 
che è un piacere, sostenuta 
dalle chitarre di Andrea Braido 
e Davide Devoti, lui ci mette 
voce e movenze, qualche cor­
sa su e giù per i 52 metri del 
palco, molta sostanza. E fui, in­

fo) se lo spettacolo sarà o no 
I degno di applausi. Proprio a 
| proposito dello spettacolo 

Berlino, torna The Wall 
tra Sarà il più grande show dell'estate, un 
evento capace anche di superare la dimensione 
del grande concerto rock. La riedizione di The 
:Vo//che Roger Water», ex leader del PinkFloyd, 
sta organizzando a Berlino e che andrà in scena 
il 21 luglio a cavallo del muro, prende forma. 
Waters ha infatti annunciato il cast che prende­
rà parte alla serata di beneficenza, anche se re­
stano da mettere a punto alcuni aspetti dello 
show. The Wall, spettacolo e disco doppio dei 
PinkFloyd (datato 1979) si vedrà dunque anco­
ra, con i suoi messaggi di allarme per le sorti del 
mondo, la sua durissima e angosciante denun­
cia contro la guerra. A guidare lo spettacolo sa­
rà naturalmente Waters con la sua Bleeding 
Heart Band, ma è sui numerosi ospiti in pro­
gramma che si accentra l'attenzione di critica e 
pubblico. 

Ci saranno comunque, in Postdammcr Platz, 
gli Skorpions. metallari duri, e la tedesca Ute 

Lemper, pressoché sconosciuta da noi. Folta la 
pattuglia femminile, ricca di nomi come Cyndi 
Laupcr, Joni Mitchell, Jarry Hall (che proprio 
non è una cantante, ma ci prova lo stesso), Ma-
rianne Faithfull e Sinead O'Connor. Altri ospiti 
d'onore, Thomas Dolby, il canadese Brian 
Adams, chitarrista di buona scuola, Van Moni-
son e The Band: In quest'ultimo caso si spera in 
una storica riunione del gruppo che accompa­
gnò Dylan per anni, anche se non è ancora 
giunta la conferma della presenza di Robbie Ro­
bertson, leader del gruppo. Oltre ai musicisti sa­
liranno sull'immenso palco berlinese anche at­
tori e uomini di spettacolo, come Tim Currey 
(Rocky Horror Picture Show) e Albert Finney. 
Lo spettacolo - per il quale si aspetta un'inva­
sione di pubblico senza precedenti - sarà ripre­
so dalle telecamere di Italia Uno, che manderà 
in onda il concerto la stessa sera del 21, in leg­
gera differita di circa mezz'ora. ORG. 

fatti, che contende a Madonna 
e a Ramazzotti il primo posto 
nelle classifiche, con il recente 
Fronte del palco, doppio al­
bum al fulmicotone che sem­
bra fatto per convincere il 
mondo che lui deve soprattut­
to suonare dal vivo. 
New Orleans In Val Padana 
e Parigi in festa 
Mentre tutti si affannano dietro 
ai fenomeni dell'estate, c'è da 
sperare che qualcuno faccia 
rotta, via dalla pazza folla, ver­
so Corregg.o. Là, ospiti della 
Festa dell'Unità, arrivano i Ne­
ville Brothers, fratelli di New 
Orleans che suonano una mu­
sica soave, densa di quegli 
umori della Louisiana impre­
gnati di voodoo e Mississippi. 
Con il loro album dell'anno 
scorso ( Yellow Moon) hanno 
vinto il referendum di Musica & 
Dischi, ma pochi, e nessun ve­
scovo, hanno parlato di loro. 
Peccato. 

La settimana continua co­
munque all'insegna del pen­
dolarismo. Madonna, assolto il 
suo compito al Flaminio (met­
terà o no la maglia di Bag-
gio?), correrà a Torino, dove si 
esibirà venerdì 13, al nuovo 
stadio delle Alpi, per il pubbli­
co del Nord. Stessa recita, stes­
se polemiche, stessi appelli al 
sindaco per far cessare l'atten­
tato alla moralità. Saranno or­
mai storie vecchie. Mentre si 
sposta Madonna, Vasco va in­
vece verso Sud: suona anche 
lui al Flaminio di Roma sabato 
14, per la gioia dei rockettari 
della capitale, che avranno 
probabilmente snobbato «miss 
mozzafiato». 

L'appuntamento che con­
clude la settimana di fuoco, 
però, si svolge fuori dai confini. 
Il 14 luglio, infatti, è la festa 
francese per eccellenza e il 
duecentounesimo anniversa­
rio della presa della Bastiglia 
risulterà tutto musicale. Sotto 
l'arco della Défense, gigante­
sca opera architettonica della 
grandeur francese, si esibirà in­
fatti Jean Michel Jarre, musici­
sta tecnologico. Sarà la festa 
grande, sarà l'attesa di clamo­
rosi effetti speciali, fatto sta che 
attorno al grande arco quadra­
to affluiranno oltre un milione 
di persone. Anche questo un 
evento, naturalmente, anche 
questo un eccesso di giganti­
smo. Ma -concerto», ormai, al­
meno d'estate, significa so­
prattutto grandi folle e grandi 
spazi. La musica resta quasi 
sempre sullo sfondo, come 
una bella (o brutta, dipende 
dai casi) tappezzeria. Ci sarà 
tempo, poi, per ascoltarla con 
comodo a casa, magari men­
tre ci si riposa in attesa di altre 
settimane calde che già si an­
nunciano a colpi di Prince (il 
17 a Roma, :l 19 a Torino, il 30 
a Udine) o di Rolling Stones 
(24 e 25 a Roma, 28 e 29 a To­
rino). 

Cinque ore di spettacolo mediocre per la consueta rappresentazione della celebre opera di Verdi 
Cantanti insufficienti, musica evanescente e scenografie pacchiane. Ma i dirigenti parlano di successo 

Arena di Verona, un^Aida» a buon mercato 
Tutto esaurito, come di consueto, all'Arena di Vero­
na, per l'ennesima Aida. Cinque ore di spettacolo di 
routine, con trovatine scialbe e con la musica che 
sembra venire da un vecchio disco logorato. Anche 
le voci dei cantanti si sono adeguate alla mediocrità 
della messa in scena. Ma i dirigenti dell'Arena dira­
mano bollettini di vittoria. Ma, per favore, non par­
liamo di cultura popolare, è un'altra cosa, più seria. 

I 

RUBENSTEDESCHI 

•al VERONA. Alle due e un 
quarto di notte, dopo cinque 
ore di prolungata agonia, la te­
nera Aida ò spirata all'Arena, È 
la ventottesima del dopoguer­
ra e il rito non muta. Qualche 
nuvola si aggira minacciosa 
ma tutto si riduce a poche loia-
te di venticello fresco. Il pub­
blico non ci bada. Le gradinate 
si riempiono con grande anti­
cipo, anche se un po' meno 
del consueto. Senza il «tutto 
esaurito», la folla variopinta e 
la ntuale accensione delle 
candeline pnma dell'inizio, of­
frono tuttavia un bel colpo 
.d'occhio. 

Sul palcoscenico torreggia­
no già le mura di Menti costrui­
te da Vittorio Rossi nella stessa 
pietra dell'Arena. E qui capita 
Radames che vuol conquistare 
l'Etiopia e il cuore della dolce 
Aida. «Tutti al tempio» procla­
ma il sommo sacerdote e il tra­
sferimento prende una buona 
mezz'ora. Poi un'altra mezz'o­
ra occorre per giungere alle 
stanze di Amneris, la superba 
figlia dei Faraoni, innamorata 
anche lei del bel generale che 
gli presenta - dopo un altro so­
stanzioso intervallo - per i fe­
steggiamenti della vittoria. 

Di atto in alto le attese si al­ l a scena del trionfo nell'Aida a Verona 

lungano sebbene la scena resti 
praticamente la stessa, con 
qualche scalino in più o in me­
no. Vittorio Rossi, però, regista 
e costumista oltre che sceno­
grafo, ci attende al varco del 
trionfo. Nelle ventisette ITAide 
che ci siamo godute dal 1946 
In poi, le truppe sono scese in 
armi dalla cima della scalina­
ta. Ora tutto cambia: le squa­
dre entrano dal basso e salgo­
no in alto, mentre i prigionieri 
etiopi restano inscatolati in 
una sorta di piramide con le 
sbarre. Apoteosi, applausi mo­
derati ed ecco spuntare un «Vi­
va Verdi», stampato su un araz­
zo che cade scoprendo il ritrat­
to dell'autore! Volete fischiare 
Verdi! No di certo, ma l'accatto 
di applausi a buon mercato 
non è di un gusto sopraffino. 
Neppure all'Arena dove YAida 
somiglia sempre più a una co­
lossale scatola di cioccolatini 
con i guerrieri tutti d'oro, i mo­
retti con le foglie di palma d'o­
ro, le ballerine in atteggiamenti 
stilizzati, la gondola nera tra le 
pietre azzurrale del Nilo e altre 

trovate della medesima origi­
nalità. 

Viste e riviste tante volte, 
queste trovate appaiono sem­
pre più scialbe. Come la musi­
ca, del resto, che sembra veni­
re da un vecchio disco logora­
to dalla puntina o ancora più 
da lontano: da un cimitero di 
mummie imbalsamate sotto il 
peso delle piramidi. 

Da questo punto di vista, 
non c'è che dire: la nuova Aida 
appartiene proprio all'antico 
Egitto, a cominciare dalla gras­
sa mummia del direttore Nello 
Santi che, a guardarlo, sembra 
Spadolini e, a sentirlo, è come 
se non ci fosse. Dell'orchestra 
si sentono soltanto la grancas­
sa e gli ottoni, con qualche afa­
sia nella marcia: tutto il resto 
miagola, come gatti in una 
notte di nebbia. Le voci, lascia­
le sospese nel vuoto, paiono 
giungere anch'esse dalla lon­
tananza del ricordo: fantasmi 
di voci onnipresenti all'Arena, 
logorate dalla routine delle in­
numerevoli ripetizioni e dai di­
rettori mediocri. Non stupisce 

che II Radames di Nicola Marti-
nucci mostri poco smalto eroi­
co e che l'intramontabile Am­
neris di Fiorenza Cossotto sia 
più stridula del necessario. 
Non sono gli unici a malpara­
to: Silvano Carnali è un Amo-
nastro inesistente, il Re parla 
dall'oltretomba e persino Ma­
ria Chiara. Aida per antono­
masia, è costretta a difendersi 
con lo stile. Ci riesce, soprattut­
to nel finale dove anche Marti-
nucci e la Cossotto fanno del 
loro meglio. Ma ora, purtrop­
po, è tardi: ad essere stanco è il 
pubblico che liquida il sublime 
finale con qualche applauso di 
convenienza prima di precipi­
tarsi alla ricerca dei torpedoni 
o, i più fortunati, di una tavola 
e di un letto. Serata deprimen­
te, in complesso. Ma che im­
porta? I dirigenti dell'Arena di­
ramano bollettini di vittoria 
parlando di incassi record e di 
pubblico record. Come Vati-
dience della tv e con gli stessi 
risultati: la cultura popolare, ci 
scusino, è un'altra cosa, più 
scria. 

Vinicius De Moraes in una immagine degli anni Settanta 

De Moraes, a dieci anni dalla morte 

Saudade 
per il «poetino» 
Dieci anni fa moriva Vinicius De Moraes, una delle 
figure più importanti ed amate della musica e della 
cultura brasiliana di questo secolo. Grande poeta e 
compositore, tra i creatori della «Bossa nova», ha 
aiutato a far crescere e maturare artisticamente inte-
re generazioni di musicisti del suo paese. E ancora 
oggi la sua influenza condiziona profondamente 
tutta la musica popolare brasiliana. 

MANCARLO SUMMA 

wm SAN PAOLO. Impossibile 
descrivere in una sola parola 
chi sia stato Vinicius De Mo­
raes. Un grande poeta, certo, 
un diplomatico svogliato, un 
appassionato bohémien. Ma è 
stato anche compositore, sce­
neggiatore, critico cinemato­
grafico e, come lui stesso si de­
finì, «vagabondo per vocazio­
ne, amante delle donne, del­
l'amore e del whisky». Una per­
sonalità complessa, un percor­
so di vita che si è 
profondamente intrecciato, 
condizionandolo, al modo di 
fare musica e poesia in Brasile 
nell'ultimo mezzo secolo. So­
no passati dieci anni dalla 
morte di Vinicius De Moraes, 
dieci anni in cui molte cose so­
no cambiate in questo paese, 
a cominciare dalla fine di una 
ventennale dittatura militare 
che ha lasciato spazio ai primi, 
faticosi passi di una giovane 
democrazia. Il Brasile sembra 
sempre dimenticare lutto in 
fretta, ma la memoria del «poe­
tino» - come Vinicius veniva, 
semplicemente, chiamato - è 
rimasta straordinariamente vi­
va, e lo si vede nelle pagine 
culturali dei giornali come nei 
negozi di dischi. Ad esempio, 
tra gennaio e febbraio scorsi si 
è svolta a Rio de Janeiro una 
mostra multimediale sulla vita 
di Vinicius, in cui è stata rac­
colta tutta la sua produzione 
poetica (sei volumi, di cui due 
ancora inediti), musicale (ol­
tre trecento canzoni incise), 
teatrale e cinematografica. La 
generazione di Vinicius De 
Moraes-era nato nel 1913 —è 
la stessa di altri grandi della 
cultura brasiliana, come Jorge 
Amado o Joao Guimaraes Ro­
sa. Ma a loro differenza, Vini­
cius non si è mai «specializza­
to» in nulla, rimanendo sempre 
straordinariamente eclettico. 

Prima di cominciare a com­
porre musica e scrivere testi di 
canzoni agli inizi degli anni 
Cinquanta, era già un poeta 
abbastanza famoso, aveva la­
vorato come critico di cinema 
in un paio di giornali e, laurea­
to in legge, era anche diventa­
to diplomatico di carriera. Tra 
un incarico e l'altro all'estero -
si racconta che a Parigi avesse 
trasferito il suo ufficio in un bar 
di fronte all'ambasciata - ritor­
nava sempre a Rio de Janeiro, 
la città in cui era nato e che ha 
saputo cantare come nessun 
altro. Negli anni Cinquanta. 
Rio era ancora la capitale del 
Brasile, e l'unica città cosmo­
polita del paese, piena di tea­
tri, calfé-concerto, bar in riva al 
mare aperti fino all'alba. Col 
suo inseparabile bicchiere di 
whisky in mano. Vinicius entrò 
in contatto con tutti i più bril­
lanti musicisti e compositori 
dell'epoca, e con due di loro -
Tom Jobim e Joao Gilberto -
nel 1957 realizzò un disco di­
venuto storico, «Canao do 
amor demais», che inaugurò 
l'epoca della «Bossa nova». 
Cioè di quello che, secondo 
tutti i critici, è il genere musica­
le più importante nell'evolu­
zione della musica popolare 
brasiliana. I testi di Vinicius fe­

cero letteralmente scuola 
sempre poeticamente raffinati, 
intrecciati perfettamente col 
fraseggio musicale, di taglio in 
timista ma mai banali, in cui 
per la prima volta si parlav.i 
esplicitamente dell'amore an 
che dal punto di vista sessuale 
Fu il periodo di maggiore crea 
tivilà del «poetino», che SCIÌSM-
alcune delle sue cose più fa­
mose (la «Carota de Ipanemn-
è del '63), e collaborò con de­
cine di musicisti. «Erano anni 
incredibili - ricorda Edu Lobo, 
oggi uno dei maggiori compo­
sitori brasiliani - la gente si in­
contrava molto, per parlare e 
suonare. Vinicius era al centro 
di tutto: conosceva mezzo 
mondo e metteva le persone ir. 
contatto tra loro, aiutava i gio­
vani alle prime armi. Fu lui che 
scrisse il testo della mia prim. 
canzone, che mi convinse a di 
ventare musicista invece di stu • 
diare legge». Ma i tempi stava 
no cambiando. Nel Sessanta I.. 
capitale fu trasferita a Brasili.) 
e quattro anni dopo ci fu il gol 
pe militare. Anche la -Boss,! 
nova» si modificò, lasciando 
meno spazio ai testi. Poi, nel 
'68, l'inasprirsi della repressio­
ne politica fece nascere un.. 
nuova generazione di cantanti 
più «impegnati», che sono an 
cora oggi i nomi migliori della 
cosiddetta musica popolare 
brasiliana (Mpb): ChicoBuar-
que. Caetano Veloso. Gilberto 
Gii, Milton Nascimento, Geral 
do Vandré e alcuni altri. Anche 
questi giovani dovevano mol 
to, e talvolta tutto, a Vinicius 
che a sua volta era stato colpi 
to personalmente da! regime 
militare, che lo aveva pensio­
nato forzatamente dal corpo 
diplomatico. Ma il «poetino-
scelse di rimanere fedele al 
suo modo più intimista e me 
no «gridato» di fare musica e 
poesia, una frattura che diven 
ne poi esplicita quando prese 
piede la fase della «Tropicalia-
un tentativo di misturare l.< 
Mpb con alcuni elementi dei 
pop-rock intemazionale. Poi 
gli anni Settanta, quelli della 
collaborazione con Toquinho 
musicalmente meno interes­
santi della lunga carriera di Vi 
nicius, anche se premiati dj 
un grosso successo commer­
ciale. «Da allora la Mpb si e 
evoluta poco - commenta Lu \/ 
Antonio Giron, uno dei mag 
giori critici musicali brasiliani -
ma ancora oggi l'influenza di 
Vinicius è enorme, specie nei 
dischi di Chico Buarque e Cae­
tano Veloso, forse gli unici mu­
sicisti e poeti in qualche modo 
suoi veri eredi». 

Ai funerali del «poetino», il 
10 luglio del 1980, parteciparo­
no in migliaia. Tra loro il più 
importante poeta brasiliano d: 
questo secolo, Carlos Drum-
mond De Andrade, morto lo 
scorso anno.che diede forse l.i 
più bella definizione di Vini­
cius: «Fu un poeta totale. Fece 
versi, scrisse musica e visse la 
vita del poeta. Riuscì a popola-
rizzare la poesia erudita e ,i 
erudire la musica popolare. K 
nessun altro poeta brasiliano 0 
riuscito a fare tanto». 
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